Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 02.01.2011
Testo biblico: Samuele, cap. 3, vers. 1-18
Care Sorelle, cari Fratelli,
ho scelto per la predicazione di stamattina, prima domenica di questo nuovo anno, il passo della vocazione, della chiamata da parte di Dio di Samuele, uno dei maggiori personaggi dell´Antico Testamento, lo stesso che unse re d´Israele, prima Saul, e poi, contro di lui,  il giovane Davide, poco prima che uccidesse Golia con la sua fionda.

Nel nostro testo di stamattina Samuele era appena un ragazzino, quando Dio gli ha rivolto la sua chiamata, e faceva come lavoro qualcosa che era grosso-modo a metà tra il chierichetto e il sacrestano a Sciloh, uno dei santuari dedicati all´adorazione di Dio. Il sacerdote del santuario era Eli, ed era un uomo anziano, quasi cieco, come abbiamo letto, e molto amareggiato per la condotta corrotta e violenta dei suoi due figli, sacerdoti anche loro, che ricattavano gli umili visitatori del santuario, pellegrini e offerenti, rubavano sulle loro offerte, e abusavano sessualmente delle giovani ragazze che erano state adibite alla custodia del tempio (…come vedete, anche 3000 anni fa le cose non andavano molto differentemente che adesso…). Ma Eli, benché molto amareggiato per questo, pur rimproverando i suoi figli non li castigava e non li correggeva, e non li cacciava dal santuario, e loro continuavano a fare le cose che facevano.
“La parola dell´Eterno era rara, a quei tempi – ci fa sapere per prima cosa il nostro testo – e le visioni non erano frequenti.” È interessante questo primo rilievo. I culti e le liturgie non erano rare. Le feste religiose non erano rare, e neppure i pellegrinaggi e i sacrifici. Il santuario, le visite, le offerte, tutta la sua vita religiosa danno anzi l´impressione di funzionare molto bene, leggendo le pagine precedenti, senza accenni a rallentamenti o crisi. Anche se la parola di Dio era rara, e le visioni non frequenti. La parola della Chiesa, per contro, non è affatto rara, nel nostro mondo. La Chiesa parla sempre molto di più di quanto parli Dio. Parla molto anche quando Dio parla poco. Parla più del necessario. E anche nel mondo, in verità, si parla molto di Dio sia negli ambienti religiosi che nell´opinione pubblica, più o meno secolarizzata. Frequente è la parola pronunciata su Dio, per Dio, contro Dio, intorno a Dio. Rara, invece, è la parola di Dio. Ma quando la parola di Dio diventa rara, diventano rare anche molte altre cose: la fede diventa rara, l´amore e la speranza diventano rare, la giustizia diventa rara, le conversioni diventano rare, tutto il cristianesimo diventa raro ed effimero…
E c´è poi sicuramente una cosa che accade quando la parola di Dio diventa rara: ed è quello che era accaduto al santuario di Sciloh al giovane Samuele: egli “serviva il Signore” – leggiamo al versetto 1 – ma “non Lo conosceva” – ci dice il versetto 7. Samuele viveva in un santuario dedicato a Dio, passava tutto il suo tempo ad aiutare la celebrazione di pratiche religiose finte rivolte a un Dio che nè lui, nè gli altri (come abbiamo visto) conoscevano. E questo accadeva proprio in un santuario, costruito appositamente per rendere il culto a Dio! Quando la parola di Dio diventa rara, Dio stesso alla fine diventa raro, evanescente, finto, e si può vivere nella casa di Dio, senza nemmeno conoscere Dio.
La Parola di Dio era rara, ma non era assente: era rara, ma c´era. La parola di Dio non diventa mai completamente “silenzio” di Dio, la sua “rarità” non può essere confusa con la sua “scomparsa”. La parola di Dio è rara ma non assente, e risuona improvvisamente nel silenzio della notte. E cosa dice? Quale è il suo contenuto? Che cosa dice questo Dio che parla raramente? Parla per svelare dei misteri arcani? Parla per spiegare l´enigma della vita? Parla per rivelare mondi superiori, verità sconosciute, dimensioni spirituali dimenticate, o rimosse, o perdute? Parla per comunicare esperienze irraggiungibili dall´uomo, oltre la soglia terrena del visibile e sensibile? No, nulla di tutto questo. Quando questo Dio che parla poco, prende infine la parola, dice una cosa sola: il tuo nome! “E l´Eterno chiamò Samuele” (leggiamo al versetto 4). Così comincia la parola di Dio: con il tuo nome. Dio prende la parola per chiamarti. Lo ha fatto fin dall´inizio: “Adamo, dove sei?” (Genesi 3,9) e poi via, via, di generazione in generazione: “Abramo, lascia il tuo paese” (Genesi 12,1); “Mosè, Mosè, togliti i calzari dai piedi, perché il luogo sul quale stai è suolo sacro” (Esodo 3,5); “Geremia, ecco io ho messo le mie parole nella tua bocca” (Geremia 1,9); “Matteo, seguimi” (Marco 2,14); “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” (Atti degli Apostoli 9,4)
Dio, quando parla, comunica chiamando tanti nomi propri. Che cosa vuol dire? Vuol dire che la parola di Dio coincide con la chiamata di Dio, e questo, a sua volta, vuol dire che chi ha a che fare con la parola di Dio, non può non esporsi, al tempo stesso, alla chiamata di Dio. Se ti vuoi avvicinare al Dio che parla, non ti devi sottrarre al Dio che chiama. In questo modo, facendo Dio della parola che parla una parola che chiama, Dio diventa il tuo Dio: è chiamandoti, che Dio diventa il tuo Dio! Egli si rivela per te come vero Dio, in quanto rivela a te, te stesso come uomo o donna chiamata da Dio! 
Samuele ode la voce di Dio, ma non la riconosce come voce di Dio.   Perché? Perché Dio parla come un essere umano. Perciò Samuele “corse da Eli e gli disse: eccomi!, poiché tu mi hai chiamato” (leggiamo al versetto 5). Samuele non ha udito una voce celeste, o angelica, altrimenti non sarebbe corso da Eli dicendogli: “Mi hai chiamato”. La parola di Dio risuona come parola umana: umana è la sua forma, divino è il suo contenuto. Se vuoi udire la parola di Dio, non cercare voci celesti, rivelazioni straordinarie, esperienze eccezionali: Dio non parla nel mondo dell´esoterismo e del paranormale, ma parla attraverso gli uomini e le donne della Bibbia, parla con voce umana, non sovraumana. Tanto è che Samuele non è in grado di riconoscere come voce di Dio una voce che gli sembra soltanto umana. Per riconoscerla come voce di Dio, ha bisogno in questo dell´aiuto di Eli. 
E qui veniamo forse al centro di questo bellissimo brano dell´Antico Testamento: l´onestà di Eli. L´onestà di Eli si vede in questo: che egli non cade nella tentazione di approfittare della situazione! Non cade nella tentazione di appropriarsi di quella voce nottura, come se fosse la sua. Non soprappone la sua voce a quella di Dio! In altre parole, non dice a Samuele: “Sì, sono io che ti ho chiamato: Dio ti ha chiamato per mezzo di me, ascoltami, obbediscimi, segui le mie direttive, e in questo modo adempirai alla volontà di Dio”. Se lo avesse fatto, avrebbe avuto buon gioco con il giovane Samuele, che sicuramente gli avrebbe creduto, anzi, era già convinto che quella voce fosse la voce di Eli,  bastava che Eli gli dicesse: “Si, era la mia voce, poiché Dio ti parla attraverso di me”. E invece no: Eli si astiene dal frapporsi tra Dio e Samuele, si astiene dall´interferire nel loro rapporto.  Eli contribuisce alla nascita di quel rapporto, ma non lo amministra, non lo controlla, non lo gestisce. Rifiuta di essere o diventare un mediatore, sceglie di restare un testimone. L´onestà del sacerdote Eli è questa: che egli si mette al servizio dell´anima di Samuele e del suo rapporto con Dio, ma ne resta esterno, come servitore, e non vi si intromette, come impostore. E lo fa affinché l´anima di Samuele sia tutta e solo “spazio di Dio”, riservato a Dio, occupato da Dio soltanto, senza che Eli ne diventi il mediatore. E noi ora sappiamo bene dal Nuovo Testamento, che abbiamo un unico Mediatore nel nostro personale rapporto con Dio, che è Gesù Cristo soltanto (I Timoteo 2,5). 
Aiutato da Eli a comprendere che era Dio che lo chiamava, Samuele risponde, al versetto 10: “Parla, il tuo servo ti ascolta”. Dio affida a Samuele una parola di giudizio difficile da portare, tanto che egli “temeva di raccontare a Eli la visione” (come leggiamo al versetto 15). Ma Elì lo incoraggia a parlare, preferendo conoscere l´amara verità del giudizio di Dio su di lui, sui suoi figli e sul suo santuario, piuttosto che vivere nell´illusione che questo giudizio non ci sia, o non si compia. Anche in questo c´è una grande onestà di Eli, nel saper affrontare la verità, anziché nasconderla. Il coraggio della verità è duplice: quello di dirla, e quello di accettarla: al coraggio di Eli di accettare la verità, corrisponde il coraggio di Samuele di dirla. Sovente c´è un annuncio di gioia nel messaggio di Dio – e la gioia più grande del messaggio di Dio per eccellenza è esattamente l´annunzio al mondo della “Buona Notizia”, dell´Evangelo (che in greco vuole esattamente dire “Buona Notizia”) – ma spesso c`è anche un peso nella parola di Dio che dobbiamo annunziare, che può essere anche parola di giudizio e di condanna. Il giovane Samuele porta il peso della parola di Dio – qui, in questo caso, parola di giudizio – senza vacillare, e senza indietreggiare. Dicendo a Dio: “Parla, il tuo servo ti ascolta”, è come se gli dicesse: sono pronto a portare nella mia vita la grazia e il peso della tua parola, a lasciarmi attraversare da essa, in modo che essa giunga agli uomini come tu l´hai pronunciata.
La parola di Dio è rara in questo nostro tempo, poiché essa risuona in una Bibbia – : la “Parola di Dio” appunto – che pochi leggono. Lasciamo risuonare la Parola di Dio in noi, e rispondiamo alla chiamata personale che Dio, come a Samuele, rivolge a noi attraverso di essa.    













Amen.
